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Introduzione

Ci serve una teologia indirizzata a qualcuno, concepita e 
scritta per qualcuno, non solo per colui che scrive. Forse il 
nostro sarà un tempo di piccole teologie, ma bisogna rico-
minciare a dare alle comunità concrete, reali, delle «parole 
per dirlo», delle argomentazioni per capire, perché le Chie-
se siano ambienti in cui la parola scambiata sia comprensi-
bile e costruisca una comunità comunicativa1.

Questo lavoro ha l’ambizione di essere una piccola 
teologia, strutturata originariamente per gli studenti 
della specializzazione in teologia pastorale ma scritta 
nella speranza di essere utile anche alle comunità con-
crete e all’opera evangelizzatrice che quotidianamente 
in esse si viene realizzando2. Il tema di fondo, l’ascolto 
attivo, sembra adatto a contribuire alla comprensione 
reciproca, favorendo la comunicazione.

Che cosa si intende riferendosi all’ascolto attivo? A 
un primo livello la locuzione rimanda a un’attitudine 
dialogica caratterizzata da grande attenzione e parte-
cipazione comunicativa; gli studi di psicologia, da cui 
la categoria ha avuto origine, mostrano come chi viene 
ascoltato attivamente maturi sotto il profilo emotivo, 

1 S. Morra - M. Ronconi, Incantare le sirene. Chiesa, teologia e 
cultura in scena, EDB, Bologna 2019, 250-251.

2 L’auspicio è alla base della scelta di riportare per esteso molte 
citazioni, in particolare i testi magisteriali. Questo può certo rende-
re meno scorrevole la lettura; spesso però, al di fuori dei circuiti di 
studio, non è diffusa la dimestichezza con alcuni testi fondamentali 
che, anche con questo piccolo artificio, si cerca di rendere più fruibili.
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si apra all’esperienza, allenti le proprie difese e diventi 
più accettante e meno rigido3.

Le numerose ricerche di carattere psicopedagogico 
offrono ormai un’ampia letteratura sul tema, a cui è 
stato possibile attingere per chiarire senso e caratte-
ristiche di tale disposizione e verificare se, in qualche 
modo, fosse utile cercare di declinarla in teologia pa-
storale.

L’ascolto attivo non è, però, oggetto a sé stante: 
costituisce una determinazione dell’ascolto, tema non 
nuovo che, anzi, ha un ruolo importante nel cristiane-
simo ed è implicato, in modo esplicito e non, in tut-
te le discipline teologiche e bibliche. Qui ne saranno 
avvicinate alcune coordinate, senza la pretesa di rea-
lizzare un’analisi approfondita e completa la cui mole 
richiederebbe piuttosto di stendere un’opera ponde-
rosa, ma cercando di delineare un quadro generale di 
carattere sintetico; il tentativo in atto è quello di offri-
re spunti che possano promuovere una comprensione 
più articolata di questa dimensione antropologica e di 
chiarire che cosa significhi porsi in ascolto, cosa spe-
cifichi un ascolto attivo, come sia possibile vivere in 
religioso ascolto.

La ricerca si sviluppa lungo le coordinate della teo-
logia pastorale, che ha un carattere nativamente arti-
colato: ponendo in dialogo gli elementi criteriologici 
e la prassi, si muove entro la prospettiva del binomio 
pratico-pratiche. Questa opzione epistemologica im-
plica l’assunzione della centralità dell’agire umano 
nel processo conoscitivo, poiché riconosce il rimando 
reciproco tra la situazione concreta e la precompren-
sione teorica che, in essa, si esprime e, attraverso es-
sa, si evolve4. Per descrivere sinteticamente un simile 

3 Cf. C.R. Rogers - D. Russel, Carl Rogers: un rivoluzionario 
silenzioso. Lo psicoterapeuta centrato sulla persona che rivoluzionò la 
psicologia, La Meridiana, Molfetta 2006.

4 Il tema è oggetto di approfondimento nell’ambito della Facoltà 
Teologica del Triveneto: cf. il focus AA.VV., L’istanza del pratico in 
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dinamismo, si può affermare che la ricerca teologico-
pastorale mette in circolo il Vangelo e la vita, in un’o-
smosi nativa e continua.

Tale registro diviene ancora più complesso nel mo-
mento in cui lo si assuma per sviluppare una rifles-
sione come quella sull’ascolto, che si colloca all’inter-
no del sistema della vita psicofisica perché chiama in 
causa direttamente non solo elementi teorici e/o scelte 
pragmatiche, ma la struttura fisiologica – l’apparato 
uditivo – che a essi è sottesa.

La vita si distingue da tanti altri fenomeni fisici, per la sua 
complessità (sia per la sua struttura complessa sia per la sua 
tendenza verso organismi sempre più complessi). Non me-
raviglia, quindi, il ricorso alla nozione di “sistema”, come 
emerge dal fatto che, soprattutto in quest’ultimo decennio, 
si sia andata sviluppando la «biologia dei sistemi» (Systems 
Biology) che sposta l’attenzione verso la natura complessa 
dei fenomeni biologici. E con la nozione di sistema si ri-
prende anche quello di “autorganizzazione” come emerge 
dal confronto tra l’organismo vivente e il calcolatore elet-
tronico. In entrambi è fondamentale il «programma», non 
solo perché li fa funzionare ma perché sembra costituirne 
la vera identità. Un cane e un computer sono anzitutto la 
loro organizzazione complessa. Le ricerche più recen-
ti, però, sembrano indirizzare verso una certa cautela nel 
portare avanti il confronto tra la macchina e il vivente. Tra 
la complessità naturale (genetica e fenotipica) del cane e la 
complessità artificiale (algoritmica) del computer vi sono 
differenze che non si possono trascurare. Come osservava 
già alcuni anni fa H. Atlan, che preferiva parlare di «com-
plessità» dei sistemi naturali e di «complicazione» dei siste-
mi artificiali, il computer appare l’opera di un programma-
tore che invece manca o almeno non è sperimentabile nel 
caso dell’organismo vivente. La conseguenza di questo fat-
to è rilevante, dato che la complicazione artificiale presup-
pone «una conoscenza totale del fenomeno da descrivere o 

teologia, «Studia Patavina» 59 (2012) 1, 9-150; G. Bonaccorso, Il 
«pratico» in teologia secondo la prospettiva antropologica, «Studia Pa-
tavina» 59 (2012) 3, 687-704.
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del compito da eseguire», mentre «la complessità naturale 
comporta un elemento di ignoranza e di incomprensione 
da parte dell’osservatore»5.

Date queste premesse, il quadro finale del lavoro 
non potrà essere che parziale e tematico. Ma allora 
perché porvi mano?

Il motivo fondamentale riposa nel concetto di pa-
storalità come è venuto sviluppandosi al Concilio e 
che può essere sintetizzato quale atteggiamento di du-
plice apertura, in ascolto di Dio e dell’uomo6.

In ambito teologico-pastorale il tema dell’ascolto 
si mostra allora centrale, anzi, fondante. Esso, al di là 
della sua apparente immediatezza, ha diverse determi-
nazioni, a cui però non corrisponde una bibliografia 
così specifica, pur essendo l’ascolto sempre evocato 
nei vari manuali disciplinari. Manca invece, a quanto 
mi consta, un’analisi della categoria di ascolto attivo; 
tuttavia, come si cercherà di mostrare, l’ascolto in teo-
logia pastorale non si può considerare in altro modo 
che attivo, poiché è un agire che implica una dimen-
sione di performatività.

Seguendo tale impianto di base, nel primo capitolo 
questa ricerca si pone in ascolto dell’umano, ma lo fa 
con un esordio che può apparire, a prima vista, para-
dossale: il percorso inizia infatti alla scuola del Vange-
lo, avvicinando la pericope marciana sulla guarigione 
dell’uomo sordo e farfugliante (Mc 7,31-37).

La scelta di partire da un passo delle Scritture non 
è comune nella teologia pastorale; in essa l’eventua-
le ricorso ai testi biblici viene proposto di norma nel 
secondo momento, a impronta criteriologica, dopo la 
presentazione e una prima analisi delle prassi.

5 G. Bonaccorso, L’epistemologia della complessità e la teologia, 
«Rassegna di teologia» 54 (2013), 61-95, qui 74-75.

6 Cf. C. Theobald, Nodi ermeneutici dei dibattiti sulla storia del 
Vaticano II, in A. Melloni - G. Ruggieri (a cura), Chi ha paura del 
Vaticano II?, Carocci, Roma 2009, 45-68.
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Oltre ad apparire inconsueta, una simile scelta può 
anche prestare il fianco a una critica seria: l’apparte-
nenza a una prospettiva di tipo deduttivistico, o peg-
gio a un biblicismo che intenderebbe trarre diretta-
mente dalla Bibbia, senza mediazioni, le indicazioni 
concrete per il pensare e l’agire cristiano.

Come anticipato, però, la natura profonda della 
teologia pastorale consiste nel mettere in dialogo il 
Vangelo e la vita. Fedele a tale opzione di fondo, que-
sta piccola teologia rappresenta anche un tentativo di 
declinare concretamente l’elaborazione originale del 
rapporto tra Bibbia e teologia pastorale promossa, 
presso il Centre Sévres di Parigi, da Christoph Theo-
bald ed Étienne Grieu7.

Quest’ultimo, in particolare, avvicina il testo bibli-
co alla ricerca degli orizzonti che esso può dischiudere 
nell’interpretazione del reale: secondo Grieu il teolo-
go «è uditore di una parola provocante, ed è chiamato, 
in un modo o in un altro, a fornirne le risonanze»8.

Il concetto di risonanza rappresenta la guida per 
la scelta qui operata: non si tratta affatto di cercare 
nel testo biblico delle risposte o delle ricette, quanto 
del tentativo di mettere in relazione le sollecitazioni 
reciprocamente offerte dalla Scrittura e dalla realtà 
(in questo caso la realtà dell’ascolto come si presenta 
esperienzialmente), per progredire nella comprensio-
ne e favorire i processi di discernimento. Il dialogo 
con la Scrittura non si limita infatti a questo primo 

7 Cf. É. Grieu, Quale posto per la Bibbia nell’elaborazione del 
discorso di teologia pratica? Riflessioni a partire da un esempio di ri-
cerca, in L. Bressan - G. Routhier (a cura), L’efficacia della Parola, 
EDB, Bologna 2011, 93-113; il testo fondamentale è É. Grieu, Nés 
de Dieu – Itinéraire de chrétiens engagés. Essai de lecture théologi-
que, Cerf, Paris 2003; una recensione in S. Didoné - G. Giuffrida, 
La Bibbia «anima» della teologia pastorale. Prospettive metodologi-
che a partire dai contributi di Christoph Theobald ed Étienne Grieu, 
«Studia Patavina» 62 (2015) 3, 719-735.

8 Grieu, Quale posto per la Bibbia nell’elaborazione del discorso 
di teologia pratica?, 99.
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momento ma verrà ripreso in diversi modi, anche nel 
cuore del testo, per approfondire la riflessione.

Apertosi nell’ascolto della Scrittura, il capitolo 
prosegue poi nell’ascolto dell’umano, rivolgendo l’at-
tenzione alla concretezza quotidiana, ossia conside-
rando alcune coordinate antropologiche dell’ascolto.

In primo luogo vengono brevemente ripresi i dati 
offerti dalla fisiologia: l’ascolto è reso possibile da una 
struttura biologica a esso finalizzata, l’apparato uditi-
vo, che inscrive la tensione all’ascolto nelle profondi-
tà della natura umana. L’analisi fenomenica prosegue 
con alcune osservazioni desunte dall’antropologia, 
per parlare del ruolo che il rapporto con i suoni ha 
nelle dinamiche culturali e nello sviluppo sociale, con 
un cenno alla condizione particolare delle persone 
non udenti.

La prospettiva psicologica consente poi di tratteg-
giare le prime determinazioni di quel genere di ascol-
to che può essere definito attivo per giungere, dopo 
una brevissima incursione nel campo degli studi sulla 
comunicazione, a una prima sintesi a impronta feno-
menologica e per dischiudere le domande che, attra-
verso questo percorso, vengono fatte risuonare per la 
teologia.

Il secondo capitolo si interroga sul ruolo dell’a-
scolto nella vita di fede, ancora una volta a partire 
dalle sollecitazioni della Scrittura, per avvicinare poi il 
dettato conciliare che, in Dei Verbum, pone la Chiesa 
tutta nella posizione di religioso ascolto. Esso prende 
forma nell’azione liturgica, in particolare nell’eucari-
stia, e nella vita di fede di ciascun credente, mentre 
struttura la comunità ed è trama della sinodalità. La 
carità ne è tanto il volto che la concretizzazione.

Il terzo capitolo, infine, avvicina i riflessi di quanto 
approfondito per la teologia pastorale, sia consideran-
do le azioni dei singoli (accompagnatori, counselors) 
che il peso dell’ascolto attivo nella struttura discipli-
nare, nel metodo e nella persona del pastoralista.

L’impegno fondamentale della ricerca è quello 
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di contribuire, sia pure in modo germinale, a quella 
«teologia dell’accoglienza e del dialogo» che il papa ha 
indicato come impegno inderogabile per affrontare le 
difficoltà e le contraddizioni del tempo attuale, parti-
colarmente nel contesto del Mediterraneo9.

***

Per questo mio piccolo libro sono debitrice a molte 
persone.

La mia gratitudine va al dottor Andrea Rebellato 
e al professor Andrea Peruffo, che mi hanno aiutato 
controllando la correttezza degli accenni di fisiologia 
e psicologia del primo capitolo, e ai professori Andrea 
Toniolo, Giulio Osto e Celestino Corsato per la lettu-
ra, i confronti e i preziosi suggerimenti. 

Dedico un pensiero riconoscente ai componenti 
dell’area disciplinare che raccoglie i docenti di teolo-
gia pastorale, pedagogia e scienze umane della Facoltà 
Teologica del Triveneto, dal dialogo con i quali la ri-
flessione è nata e ha preso forma.

Un grazie davvero speciale alla mia famiglia, che 
con amore mi supporta e sostiene.

9 Cf. Francesco, Disc. La teologia dopo «Veritatis gaudium» 
nel contesto del Mediterraneo, Napoli, 21 giugno 2019, in http://
w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2019/june/documents/
papa-francesco_20190621_teologia-napoli.html (14 ottobre 2019, da 
ora in poi Na2019).
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capitolo primo

Dal Vangelo alla vita:  
sentieri antropologici

Nella circolarità tra il Vangelo e la vita che rappre-
senta il dinamismo elettivo di ogni ricerca di carat-
tere teologico-pastorale, intraprendiamo il cammino 
di approfondimento sull’ascolto attivo cercandovi 
risonanze in una pagina evangelica, per aprire alcuni 
interrogativi e anticipare gli orizzonti di senso che il 
testo biblico è in grado di dischiudere.

Il confronto con la pericope scelta è di carattere spi-
rituale e pastorale, e ha come sfondo i principi dell’er-
meneutica del testo1, tesa a favorire l’appropriazione 
da parte del lettore contemporaneo2: questo genere 

1 «L’ermeneutica del testo include l’intenzione dell’autore, ma lo 
fa sottolineando che questa, da sola, non basta. Nell’interpretazione 
dell’opera letteraria è fondamentale l’interpretazione dell’opera stes-
sa. Nell’atto della comprensione entrano in gioco diversi elementi, 
che possono venire analizzati sotto molteplici prospettive: l’autore, 
l’opera letteraria, il lettore, il tema trattato e il linguaggio utilizzato 
[...]. Per una corretta interpretazione del testo non si può prescindere 
da nessuno di questi elementi», G. Boscolo, La Bibbia nella storia, 
EMP - FTTr, Padova 2008, in part. 345-373, qui 349. L’ermeneutica 
del testo è sostenuta dal dettato conciliare: «poiché Dio nella sacra 
Scrittura ha parlato per mezzo di uomini alla maniera umana, l’inter-
prete della sacra Scrittura, per capir bene ciò che egli ha voluto co-
municarci, deve ricercare con attenzione che cosa gli agiografi abbia-
no veramente voluto dire e a Dio è piaciuto manifestare con le loro 
parole», Concilio Vaticano II, Cost. dogmatica Dei Verbum, 18 
novembre 1965, in Enchiridion Vaticanum, 1, EDB, Bologna 198513, 
1-244 (da ora in poi DV), n. 12.

2 Cf. quanto, a proposito di appropriazione della Scrittura, dice 
Boscolo: «senza l’appropriazione non si arriva a ciò che è veramente 
decisivo, non si può passare dalla semplice riproduzione di un testo 
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di approccio si fonda sulla fede in Dio che, nel testo 
ispirato, raggiunge i lettori comunicando qualcosa che 
va oltre quanto l’autore stesso intendeva esprimere al 
momento della redazione.

1.  Un uomo sordo e farfugliante

Di nuovo, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sido-
ne, venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della 
Decàpoli. Gli condussero un uomo sordo e farfugliante 
e lo pregarono di imporgli la mano. Lo prese in disparte, 
lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la 
saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, 
emise un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». E 
subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della 
sua lingua e parlava correttamente. E comandò loro di non 
dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo procla-
mavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni 
cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!» (Mc 7,31-37).

Il brano che viene qui considerato occupa, nel 
Vangelo di Marco, un ruolo narrativo particolare3. Si 
tratta del secondo di tre racconti di miracolo (si collo-
ca tra la donna sirofenicia di Mc 7,24-30 e la seconda 
moltiplicazione dei pani di Mc 8,1-9) accomunati dalla 
collocazione geografica: avvengono infatti in regione 
pagana. Il valore di una tale ambientazione non è tan-
to nell’elemento geografico, ma soprattutto in quello 
simbolico e teologico. Sono racconti che introducono 

all’emergere di un contenuto sempre originale e vitale, a un impegno 
di vita in sintonia con la parola ascoltata», Boscolo, La Bibbia nella 
storia, 356.

3 Per le seguenti note cf. G. Bonifacio, Personaggi minori e di-
scepoli in Marco 4-8, PIB, Roma 2008; C. Focant, Il Vangelo secon-
do Marco, Cittadella, Assisi 2015; G. Piccolo, Leggersi dentro con il 
Vangelo di Marco, Paoline, Milano 2017; cf. in part. P. Mascilongo, 
Il Vangelo di Marco. Commento esegetico e teologico, Città Nuova, 
Roma 2018, 438-458. 

Sophia Praxis 15 Steccanella III bozza.indd   14 15/07/20   10:15



15

l’apertura della predicazione di Gesù al mondo paga-
no e che, anche attraverso l’accoglienza ricevuta, ne 
anticipano la diffusione universale.

Il versetto di apertura, una sorta di testo di passag-
gio, tratteggia rapidamente il viaggio di Gesù che, la-
sciata la regione di Tiro, si dirige a nord passando attra-
verso il territorio di Sidone e poi svolta verso sud-est, 
va oltre il mare di Galilea e si inoltra nelle zone della 
Decapoli. È un itinerario strano, che è spesso indicato 
dagli studiosi come improbabile. Anche le parole usate 
dall’evangelista per descriverlo sono particolari: cosa 
significa che «venne (elthen) verso il mare di Galilea 
in pieno territorio della Decapoli»4? La forma lettera-
ria presupporrebbe che chi scrive abiti nella Decapoli. 
Eppure questo non risulta. Forse vi abitano coloro per 
i quali il Vangelo è stato composto?

Senza voler sindacare né sui motivi che possono 
aver spinto Gesù a un simile tragitto, né sulle intenzio-
ni dell’evangelista nel riportarne il cammino in questi 
termini, è possibile però proporne una lettura simboli-
ca: in questa formulazione (venne) chi legge oggi si tro-
va a essere implicato in prima persona, è provocato a 
riconoscere che anch’egli abita nel cuore della Decapo-
li, ossia abita zone pagane, dove predomina l’increduli-
tà. Ancora una volta, però, non si tratta solo di un dato 
geografico (un’allusione al neopaganesimo diffuso nel 
contesto socioculturale attuale), ma teologico: il Signo-
re viene incontro a ciascuno anche nelle sue personali 
zone di incredulità, anche nel silenzio della sua fede, 
attraverso vie improbabili, a volte strane e tortuose.

In quelle zone di incredulità, continua il Van-
gelo, vive un uomo sordo (kophòn) e farfugliante 
(mogilalon)5. È uno come tanti, ma non sente, e quindi 

4 Mc 7,31, corsivo nostro. Il testo è così tradotto nella Bibbia CEI 
2008. 

5 Il termine ricorre solo un’altra volta nella Bibbia, e precisamente 
in Is 35,6 (LXX). 
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non ha accesso a una parola sensata: non è impossibi-
litato a emettere suoni, ma lo fa male, farfuglia, parla 
stentatamente, balbetta (sono le accezioni consentite 
dal temine greco). La sua facoltà di parola è quindi pu-
ramente fisica: dato che non può ascoltare, parla senza 
dire niente.

Certamente questo è uno dei motivi che giustifica-
no l’evidente condizione di difficoltà in cui si trova: 
è isolato, si mostra inizialmente passivo sia rispetto a 
Gesù che ai suoi accompagnatori. Nei primi versetti, 
infatti, non emerge alcun accenno a una sua iniziati-
va, l’uomo non chiede di vedere Gesù, non cerca di 
richiamarne l’attenzione (come farà invece il cieco di 
Mc 10,47): egli viene condotto. In questo caso si tratta 
di un dato positivo: c’è qualcuno che si prende cura 
della sua situazione, e lo porta verso un bene possibi-
le, verso una speranza. Ma sarebbe pensabile anche un 
altro scenario: che, in uno stato di chiusura e passività 
come questo, e quindi nella sua vulnerabilità, l’uomo 
si trovasse suo malgrado a essere condotto lungo una 
via non buona.

Questo non accade, anzi, la narrazione mette in 
risalto la fiducia dei suoi accompagnatori, pagani, 
che si rivolgono a Gesù pregandolo di agire in favo-
re dell’uomo. Gesù ascolta le suppliche, e compie per 
e con il “sordomuto” alcuni gesti inconsueti, che ca-
ratterizzano questo racconto di miracolo e ne fanno 
risaltare la complessità6. L’agire di Gesù si sviluppa 
infatti in una progressione che raggiunge il suo apice 
in quello che sarà il comando centrale dell’episodio, 
al quale sembrano in qualche modo connessi gli ampi 
effetti successivi7.

6 Il racconto presenta molti parallelismi con il successivo miracolo 
compiuto a favore del cieco di Betsaida, in Mc 8,22-26: i due testi 
vanno tenuti insieme; cf. Mascilongo, Il Vangelo di Marco, 448.

7 Nel testo greco le azioni di Gesù sono rese (vv. 33-34) con sette 
verbi, più il comando «apriti»: cf. ivi, 441-442. Sembra significativo 
notare che, nei due versetti seguenti (35-36), altri sette verbi descri-
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La sequenza inizia con la presa in carico della per-
sona fragile: è Gesù ora che conduce l’uomo e inau-
gura la propria opera di salvezza allontanandolo dalla 
folla (apolabòmenos autòn apò tou ochlou), portan-
dolo fuori. Il contesto suggerisce che l’uomo venga 
portato lontano da coloro che lo avevano fino a quel 
momento condotto. Il tema della separazione dalla 
folla è consueto nello scrivere marciano8, ma la frase 
evoca anche un altro brano evangelico, in cui trovia-
mo una sorta di “uscita” simile: si tratta dell’episodio 
di Zaccheo in cui, a causa della folla (Lc 19,3 – apò tou 
ochlou), l’uomo in ricerca non riesce a vedere Gesù.

Sullo sfondo è possibile riconoscere un dato espe-
rienziale abbastanza comune: ciò che tutti dicono e 
fanno – la folla – rappresenta una sorta di “rumore di 
fondo” dal quale è facile venire assordati, un ostacolo 
al cammino di crescita umana e cristiana.

Lontano da questo chiasso, invece, Gesù può in-
staurare con il malato una relazione a tu per tu: dice 
Marco che la guarigione avviene in disparte (kat’i-
dìan), espressione usata finora solo in riferimento al 
rapporto tra Gesù e i discepoli.

Si delinea qui un secondo fuori, parallelo a quello 
che compare nel racconto del cieco di Betsàida, sanato 
fuori dal suo villaggio (Mc 8,23): l’uomo è condotto 
fuori dal solito, fuori dalle proprie precomprensioni, 
pregiudizi, abitudini e preoccupazioni, che possono 
diventare come una gabbia entro la quale il movimen-
to è limitato e a volte asfittico, l’ascolto autentico dif-
ficile se non impossibile.

Non si tratta di un percorso facile. L’inusuale ric-
chezza di particolari che caratterizza questo racconto 
di miracolo sarebbe il sintomo, secondo alcuni ese-

vono le azioni successive di Gesù e dei presenti; il versetto 37 chiude 
il racconto con un rimando scritturistico. 

8 Cf. per es. Mc 2,4; 3,9; 4,1, 5,21.24; 6,34 ecc.; cf. Bonifacio, Per-
sonaggi minori, 196.
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geti, della difficoltà incontrata da Gesù nell’operare 
la guarigione: «ciò potrebbe derivare dal trovarsi in 
un territorio pagano, per cui l’accesso alla fede è più 
complesso e articolato rispetto ai giudei»9. Ma se, 
nella prospettiva pastorale qui assunta, le zone pagane 
si trovano intorno e dentro ciascun cristiano, la gra-
dualità (o la difficoltà) nell’agire di Gesù rimanda alla 
dinamica dei processi di accompagnamento, di norma 
laboriosi: il desiderio di chi si dispone ad accompa-
gnare non è sufficiente, occorre la disponibilità all’a-
pertura anche nella persona in ricerca, ed è necessario 
un percorso articolato, segnato qui da gesti di crescen-
te intimità.

Come agisce infatti Gesù? In primo luogo mette le 
dita negli orecchi. Il termine dita, al plurale, compare 
una sola volta nel Nuovo Testamento, ma il rimando 
ha una certa importanza: troviamo infatti alcuni rife-
rimenti al dito di Dio in passaggi chiave della scrit-
tura (Es 8,15; 31,18; Dt 9,10) e, in Luca, sulla bocca 
di Gesù stesso: «Se invece io scaccio i demoni con il 
dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio» 
(Lc 11,20)10. In Marco, invece, ogni riferimento alle 
mani di Gesù è «funzionale alla guarigione»11. Lo è 
anche in questo caso, in cui Gesù annulla le distanze e 
tocca la carne malata, offrendo concretezza alle parole 
di Isaia: «Ogni mattina fa attento il mio orecchio per-
ché io ascolti come gli iniziati» (Is 50,4). Crediamo sia 
possibile intravedere in questo passaggio la fine del-
la passività nel malato che, come il profeta, accetta il 
tocco di Gesù, non vi si sottrae: «Il Signore Dio mi ha 
aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non 
mi sono tirato indietro» (Is 50,5). Le mani bene-facen-

9 Mascilongo, Il Vangelo di Marco, 448. Mascilongo cita Pesch, 
a supporto di questa affermazione. Ne abbiamo ritrovato echi in Bo-
nifacio, Personaggi minori, 198.

10 Molti altri riferimenti al dito di Dio si trovano in passaggi litur-
gici del Levitico (in part. ai capp. 4 e 16).

11 Bonifacio, Personaggi minori, 195, nota 98.
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ti vengono riconosciute e accolte come tali, e l’uomo 
sceglie di ascoltare, compiendo un atto di volontà.

L’esistenza di una tale scelta, libera, si conferma e 
si approfondisce nel prosieguo dell’episodio: Gesù, 
avendo sputato (ptusas) per fare saliva, gli tocca la lin-
gua. Questo implica che l’uomo abbia aperto la bocca, 
consentendo il tocco. Anche se in quel tempo il valore 
terapeutico della saliva era noto12, quello di Gesù è co-
munque un agire davvero audace, una condivisione di 
vita nella quale gli umori si mescolano, come in un ba-
cio13: evocando il gesto di amore più intimo e carnale, 
Gesù si pone in relazione con l’uomo comunicandogli 
vita nuova14. Lo fa coinvolgendo tutte le dimensioni 
della persona, propria e altrui, lo fa aprendosi e apren-
do alla relazione, non solo interumana ma portata a 
pienezza nella protensione verso l’incontro con Dio.

È in effetti un atto di apertura radicale quello che 
viene esplicitamente realizzandosi. Gesù lo porta a pa-
rola in un comando che rappresenta il culmine dell’in-
tera azione: dapprima guarda verso il cielo, gesto reso 
con le medesime parole utilizzate dall’evangelista du-
rante la moltiplicazione dei pani (6,41); quindi sospira, 
come farà alla richiesta di un segno da parte dei giu-
dei (8,12) e infine si rivolge all’uomo con l’espressio-
ne aramaica effatà, «tradotta da Marco con il verbo 
dianoigo, “aprire completamente” all’imperativo»15: 
apriti!

12 Focant ricorda come sia il mondo ebraico che quello greco-ro-
mano conoscessero il potere terapeutico della saliva, che però veniva 
prevalentemente riservato alla cura dei ciechi.

13 Enzo Bianchi narra di una lettura rabbinica di Gen 2,7: «Allora 
il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue 
narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente»: secondo 
tale lettura il verbo ebraico utilizzato per «soffiò» esprimerebbe un 
gesto di comunicazione vitale leggibile anche come un bacio. Cf. E. 
Bianchi, Adamo dove sei?, Qiqajon, Magnano (Bi) 19942, 164-165.

14 Gesù bacia per comunicare vita. Ci sarà chi, con un bacio, darà 
la morte: cf. Mc 14,45 e par.

15 Mascilongo, Il Vangelo di Marco, 441. Cf. anche la discus-
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È certo un comando, quello di Gesù, ma è anche 
un’invocazione. È comando autorevole rivolto all’uo-
mo chiuso nell’incomunicabilità ed è, nello stesso 
tempo, quasi gemito di dolore e preghiera filiale al Pa-
dre, perché apra un canale di comunicazione con e in 
quell’uomo.

L’agire di Gesù è efficace: subito gli orecchi si apro-
no, il nodo della lingua si scioglie. Poiché l’uomo rie-
sce ad ascoltare, le parole, e la parola di Dio, possono 
raggiungerlo fin nel profondo, e plasmarne la persona 
intera; le parole dette quindi non saranno più suoni 
confusi o insignificanti, ma parole sensate, che comu-
nicano16.

Nei due versetti finali lo sviluppo del racconto, 
dal punto di vista narrativo, è contemporaneamente 
consueto e insolito. È consueto nella sua prima parte 
(v. 36) in cui, come in altri passaggi marciani (per es. 
Mc 1,44-45; 5,43), troviamo il comando stringato di 
Gesù che ordina di non dire nulla; il suo appello al 
segreto, però, non ha effetto: ritorna qui «il motivo 
della riservatezza impossibile [...], che anche in questo 
caso carica quanto raccontato di una portata rivelativa 
a proposito della persona di Gesù»17. I decapolitani 
non si limitano infatti a diffondere delle informazio-
ni: il verbo utilizzato è kerysso, il verbo dell’annun-
cio e della testimonianza (cf. Mc 1,14). Vedere il bene 
operato da Gesù guida a comprendere che qualcosa di 
extra-ordinario si sta manifestando, e suscita l’impul-
so quasi irrefrenabile a testimoniarlo.

Nel versetto conclusivo (v. 37), invece, la prospet-
tiva si fa assai più ampia, e insolita per il contesto. Al-
la parsimonia delle parole di Gesù fa da contraltare 

sione sul termine aramaico presente in Focant, Il Vangelo secondo 
Marco, 321.

16 «L’avverbio orthōs, che è senz’altro in pendant con mogilalos, 
ha tuttavia una sfumatura non semplicemente funzionale, ma anche 
di carattere cognitivo ed etico», Bonifacio, Personaggi minori, 198.

17 Ivi, 199.
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l’enorme stupore delle folle (stracolme di stupore – 
yperperissòs exeplèssonto) e la loro lode che riprende, 
sorprendentemente dato che si tratta di gente pagana, 
le scritture ebraiche. Nell’esclamazione ha fatto be-
ne ogni cosa (kalòs panta pepòieken) «riecheggia Gen 
1,31 (cf. anche Sir 39,16) e connota Gesù di un potere 
creativo assimilabile a quello divino; in lui si realiz-
za/restaura la nuova creazione»18. Fa udire i sordi e fa 
parlare i muti! riconduce, invece, alla più ampia im-
magine di Isaia (35,5-6)19:

Allora si apriranno gli occhi dei ciechi 
e si schiuderanno gli orecchi dei sordi (kophòs). 
Allora lo zoppo salterà come un cervo, 
griderà di gioia la lingua del muto (mogilalos).

Un’ultima annotazione sullo stupore, il primo 
sentimento che sgorga di fronte all’esperienza dell’i-
natteso, all’intuizione dell’extra-ordinario. Spesso, 
nei Vangeli, viene sottolineato come Gesù suscitasse 
stupore in chi lo incontrava (per es. Mc 1,22; 5,42; Mt 
8,27; Lc 5,9; Gv 7,15). Attraverso i racconti evangelici 
è possibile affermare che anche Gesù ha vissuto tale 
esperienza, che in lui non è mai fine a se stessa, ma cau-
sa di un agire salvifico. Possiamo intuirne la presenza 
nell’episodio della donna sirofenicia (Mc 7,24-30), im-
mediatamente precedente alla pericope qui analizzata, 
in cui l’ardire della donna si configura come inatteso 
e provocatorio; la risposta di Gesù è sanante e segna il 
dilatarsi dell’orizzonte dell’annuncio verso il mondo 
pagano. C’è però almeno un passaggio, nei Vangeli, in 
cui ci viene detto esplicitamente che Gesù prova stu-
pore: si tratta del racconto della guarigione del servo 
del centurione (Lc 7,1-10) in cui scopriamo che l’aper-
tura fiduciosa del soldato romano nei confronti della 

18 Ivi, 200.
19 Qui ricorre l’unica altra menzione scritturistica di mogilalos: cf. 

supra nota 7.
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signoria di Gesù fa sì che egli stesso ne resti stupito 
(ethàumasen – si meravigliò: Lc 7,9); il contesto è si-
mile a quello marciano, di apertura ai pagani.

Si tratta di un sentire, come vedremo, significativo 
relativamente all’ascolto attivo e alle sue implicazioni.

1.1.  Prime risonanze

Il racconto marciano dischiude due vie importanti 
per questa riflessione, l’una che si sviluppa in senso 
verticale, nella quale si intuisce il ruolo dell’ascolto 
attivo nella relazione tra Dio e l’uomo, l’altra ad an-
damento orizzontale, attraverso la quale è possibile 
avvicinarne la portata nelle relazioni interumane.

Dal primo versante, Marco ci dice che il Signore 
prende l’iniziativa, e si fa incontro alle persone lun-
go le vie più improbabili, le raggiunge nelle zone più 
remote, dove sembrava che la sua voce non potesse 
arrivare, dove prevale l’incredulità.

Questo suo avvento, però, è efficace nella misura in 
cui l’essere umano si dispone in atteggiamento aperto 
e accogliente, offrendo liberamente il proprio assenso 
all’azione divina. Se questo accade, la parola di Dio 
può giungere fin nel profondo dell’animo e plasmare 
la persona intera: «la Parola di Dio si insapora dentro 
ogni uomo, ne prende le forme, adattandosi ad asso-
migliargli. Adopera tutto il tempo necessario a farsi 
come lui, per renderlo come essa è, indicibilmente 
divina»20.

Questa dimensione individuale si sviluppa dentro 
un quadro di relazioni a carattere comunitario. Altri 
uomini e donne sono chiamati a favorire l’incontro, 
in una reciproca azione di arricchimento. Non si trat-
ta solo di persone con specifiche vocazioni: in Mar-

20 Ufficio Catechistico Nazionale, La catechesi e il catechi-
smo degli adulti. Orientamenti e proposte, EDB, Bologna 1995, n. 5. 
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co chi accompagna il malato è gente che fa parte della 
folla, del popolo. È un popolo pagano (diremmo qui 
postcristiano), ben descritto dal passo del profeta Isa-
ia (35,5-6) che viene evocato nella conclusione della 
pericope.

Nel contesto del libro di Isaia sopra citato, i ciechi, i sordi, 
e le persone dall’elocuzione difficile, rappresentano il po-
polo che non vede i segni di Dio, e non ascolta, e non ca-
pisce la sua parola (Is 32,3-6). Su di lui queste persone non 
possono pronunciare che discorsi insensati, proprio come 
fanno i discepoli di Gesù secondo Marco. La guarigione 
del sordo che parla con difficoltà e quella del cieco illustra-
no la doppia guarigione di cui hanno bisogno i discepoli21. 

Se quindi, come fanno alcuni esegeti, si legge la pe-
ricope di Mc 7,31-37 in modo simbolico come un’al-
lusione alla difficoltà dei discepoli nell’accogliere il 
messaggio rivoluzionario di Gesù22, è ora possibile 
anche allargare l’orizzonte e affermare che la preghie-
ra – Apriti! – può essere fatta risuonare ben oltre il 
contesto biblico, e animare la speranza contempora-
nea che l’azione del Signore trovi volontà disponibili 
ad accoglierla, e apra un canale di comunicazione con 
e in tutta l’umanità.

Dal secondo versante, il racconto di guarigione 
dell’uomo sordo e farfugliante offre numerosi agganci 
all’approfondimento sull’ascolto attivo in prospettiva 
antropologica.

L’uomo del racconto non può sentire, e per questo 
non ascolta. Chi non ascolta è forse in grado di parla-
re, ma lo fa senza dire niente, ossia senza comunicare: 
è una sorta di soliloquio, affine a quel “parlarsi addos-

21 Focant, Il Vangelo secondo Marco, 320.
22 «Nel brano si possono vedere tratti simbolici, da associare alla 

situazione dei discepoli, che non comprendono l’agire di Gesù», Ma-
scilongo, Il Vangelo di Marco, 448.
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so” compiaciuto e sterile che tanto segna la comunica-
zione mediatica contemporanea. 

Ancora più grave è la constatazione che non ascol-
tare espone al rischio di lasciarsi acriticamente con-
durre, abdicando alla propria libertà di decidere verso 
dove indirizzare la propria vita.

Il racconto continua provocando il lettore a rico-
noscere che un autentico ascolto è possibile in due di-
versi fuori. Un primo fuori conduce via dalla folla, ed 
è paragonabile alla scelta di uscire da quella che Hei-
degger definiva la dittatura del si:

ce la passiamo e ci divertiamo come ci si diverte; leggiamo, 
vediamo e giudichiamo di letteratura e di arte come si ve-
de e si giudica. Ci teniamo lontani dalla «gran massa» co-
me ci si tiene lontani, troviamo scandaloso ciò che si trova 
scandaloso. Il si, che non è un Esserci determinato ma tutti 
(non però come somma), decreta il modo di essere della 
quotidianità23.

Sembra di poter dire che l’ascolto inizia a farsi atti-
vo nel momento in cui il soggetto si accorge di essere 
inevitabilmente determinato nel proprio essere e agire 
dagli influssi dell’ambiente socioculturale in cui vive, 
e sceglie consapevolmente di non abbandonarvisi ma 
di sottoporli ad analisi critica.

Il secondo fuori è connesso al primo: allontana 
dalla comodità delle proprie abitudini, delle proprie 
idee preconcette, apre alla relazione con un altro che è 
sempre destabilizzante, ma nella quale, solo, è possi-
bile che si generi vita nuova.

Dice Francesco in Gaudete et exsultate che la san-
tità, ossia il raggiungimento della pienezza di umanità 
secondo il progetto di Dio, è cammino da fare insie-
me, almeno a due a due: c’è sempre un altro da ascol-
tare, per diventare il meglio di sé24.

23 M. Heidegger, Essere e tempo, Longanesi, Milano 197613, 163.
24 «È molto difficile lottare contro la propria concupiscenza e con-
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Nell’intreccio di queste due vie, teologica e an-
tropologica, prosegue questa ricerca, che si rivolge 
dapprima al secondo versante, aprendo lo sguardo 
sull’umano e cercando coordinate per comprendere 
l’ascolto attivo.

2.  Una struttura antropologica fondamentale

Fra gli organi dei sensi, l’orecchio è l’unico a stare fuori 
delle nostre prese: non lo dominiamo affatto. Voglio dire 
che, mentre possiamo usare degli altri organi a piacere – 
parlare o no, toccare o no, respirare o no (almeno qual-
che secondo), vedere o no – non possiamo sentire o no: il 
nostro orecchio è sempre aperto, riempito, volens nolens, 
dei rumori e delle parole che avvengono. Contrariamente 
alla bocca, all’occhio, al naso, alla mano, l’orecchio non è 
capace di chiudere se stesso. Questa necessità fisica ha forte 
valore di segno, quasi di sacramento. Indica che fra tutti 
gli apporti che ci vengono da fuori uno solo è necessario, 
ineludibile, essendo gli altri sistemati a partire da questo 
primo: il reale sarebbe dapprima ciò che sento e l’acces-
so primitivo al reale sarebbe l’ascolto, cioè l’attenzione 
dapprima involontaria, poi consapevole e decisa, che si dà 
all’ambiente sonoro; oppure le tecniche mediante le quali 
noi filtriamo i suoni per renderci attenti ai più importanti. 
In altre parole, nel mare agitato della vita umana, l’orec-
chio e il senso dell’udito sarebbero la bussola sicura di ogni 
cammino25.

Lafont descrive, in questo passaggio, un fatto in-
controvertibile: il nostro orecchio è sempre aperto, 

tro le insidie e tentazioni del demonio e del mondo egoista se siamo 
isolati. È tale il bombardamento che ci seduce che, se siamo troppo 
soli, facilmente perdiamo il senso della realtà, la chiarezza interiore, e 
soccombiamo. La santificazione è un cammino comunitario, da fare 
a due a due», Francesco, Esort. apost. Gaudete et exsultate, EMP, 
Padova 2018, n. 140 (da ora in poi GE).

25 G. Lafont, La ricerca di Dio oggi. Una lettura teologico-spiri-
tuale, «Studia Patavina» 60 (2013) 1, 125-134, qui 127-128.
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non è capace di chiudere se stesso. Questa originalità 
rispetto agli altri organi di senso assume valore di se-
gno e conduce a un’ipotesi: «Il reale sarebbe dappri-
ma ciò che sento, e l’accesso primitivo al reale sarebbe 
l’ascolto».

Si tratta di un’ipotesi impegnativa, dalle numerose 
implicazioni: questa sezione del lavoro si sviluppa nel 
tentativo di approfondirla, anche indagandone alcuni 
elementi di carattere empirico26.

Sullo sfondo si colloca la consapevolezza della 
complessità dell’umano, così come viene delinean-
dosi attraverso il confronto con le prospettive offerte 
dalle neuroscienze27. Ciò che viene rinforzato da tali 
studi è la conoscenza dell’interazione senso-motoria 
che è alla base dell’esperienza e quindi del formarsi 
della coscienza. Questo lavoro non ha l’ambizione di 
affrontare questo ambito di ricerca, ma vi si appoggia 
e lo evoca nel tentativo di evitare indebite semplifica-

26 «La ricerca, sia medica che psicologica, rivela sempre di più 
la compenetrazione e l’inseparabilità degli aspetti fisici e psichici 
dell’organismo», C.R. Rogers - M. Kinget, Psicoterapia e relazioni 
umane. Teoria e pratica della terapia non direttiva, Bollati Boringhie-
ri, Torino 1970, 34; all’affermazione di Rogers e Kinget offrono oggi 
autorevoli conferme, per es., alcuni studi di biologia che sottolineano 
il potere terapeutico delle onde sonore a livello non tanto o non solo 
psicologico, ma addirittura biologico: «il destino delle cellule stami-
nali può essere notevolmente modulato da una energia fisica. In linea 
con questa concezione è la nostra scoperta che le cellule sono in grado 
di produrre vibrazioni acustiche», C. Ventura, Suoni e cellule. Una 
vibrazione mutante per la partitura della vita, 4 luglio 2014, www.
inchiestaonline.it/dossier/musica-e-scienza/carlo-ventura-suoni-e-
cellule-una-vibrazione-mutante-per-la-partitura-della-vita/ (16 gen-
naio 2020); il professor Ventura è professore ordinario di Biologia 
molecolare presso la Facoltà di Medicina e Chirurgia dell’Università 
di Bologna. È direttore del Laboratorio Nazionale di Biologia Mole-
colare e Bioingegneria delle Cellule Staminali dell’Istituto Nazionale 
di Biostrutture e Biosistemi (INBB), istituito presso gli “Acceleratori 
di Innovazione” del CNR di Bologna.

27 Per un approccio all’epistemologia della complessità, cf. G. Bo-
naccorso, Critica della ragione impura. Per un confronto tra teolo-
gia e scienza, Cittadella, Assisi 2016.
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zioni. Il percorso lineare che qui si sviluppa ha quindi 
il semplice scopo di avvicinare gli elementi essenziali 
utili ad approfondire poi il tema dell’ascolto attivo in 
prospettiva teologico-pastorale.

In questo quadro, a partire da un approccio di 
stampo fenomenico28, vengono dapprima considerate 
la coordinata temporale e quella relazionale, sulla base 
di alcune domande: nello sviluppo cronologico della 
vita di un individuo, quale posto occupa l’esperienza 
dell’incontro con il suono rispetto alle altre esperien-
ze sensoriali? E nella vita della specie umana, nella so-
cialità?

Attraverso le prospettive offerte dalla psicologia, 
verrà poi tratteggiato il ruolo dell’ascolto nello svilup-
po della psiche e nelle relazioni. Il capitolo si conclude 
con pochi cenni di carattere fenomenologico, nel ten-
tativo di cogliere tanto l’insuperabile correlazione tra 
sfera oggettiva e sfera soggettiva, costitutiva del vis-
suto umano, che le assonanze tra gli esiti dell’umana 
ricerca e le provocazioni del Vangelo.

3. I l primo senso? Cenni di fisiologia

La vita di un individuo inizia con il concepimento, 
e si sviluppa, normalmente per quaranta settimane, nel 
grembo materno29.

28 In questo lavoro si utilizza di preferenza l’aggettivo “fenomeni-
co”, rispetto ad altri sinonimi come “empirico”, perché esso veicola 
uno sguardo che prelude a un ulteriore livello, fenomenologico, nel 
quale si indaga il significato dei fenomeni stessi; in tale prospettiva 
si concluderà il presente capitolo: cf. N. Abbagnano - G. Forne-
ro, voce Fenomenico, fenomenologico, in Id., Dizionario di filosofia, 
Utet, Torino 20012, 472.

29 L’affermazione secondo cui il concepito è, fin da subito, un in-
dividuo (essere unico, caratterizzato dall’infinità delle sue determi-
nazioni) si fonda sulla prospettiva bioetica che riconosce l’indispo-
nibilità del bene primario – la vita – che rende possibili tutti gli altri 
beni. Non è una posizione condivisa: alcune bioetiche a impronta 
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Il primo tempo dell’esistenza umana si svolge 
quindi in un luogo caldo e sicuro, nel quale però non 
filtra la luce e da cui i contatti con l’esterno sembrano 
esclusi30. In passato questo dato di fatto conduceva a 
ritenere che, in un tale ambiente, i sensi del bambino 
fossero inutili e venissero “attivati” solo al momento 
della nascita. In realtà gli studi più recenti sulla vita 
intrauterina descrivono l’ambiente in cui si trova il 
feto come un luogo sonoro, in cui progressivamente 
crescono le capacità di interazione del nascituro, pro-
mosse essenzialmente attraverso il tatto e l’udito.

Questi sono infatti i primi organi di senso che si 
sviluppano: la percezione tattile compare già a otto 
settimane di gestazione, in concomitanza con l’appa-
rato uditivo, che si struttura tra l’ottava e la decima 
settimana con il formarsi della coclea.

La complessità di questo apparato richiede però 
ancora un lungo processo di perfezionamento: la ca-
pacità uditiva del feto diviene completa intorno al se-
sto mese di gestazione.

Schematicamente, quindi, «il primo trimestre di 
gravidanza corrisponde alla fase preuditiva: il feto 
non percepisce i suoni attraverso l’udito, che è an-
cora in via di formazione, ma li percepisce a livello 
epidermico perché si diffondono tramite vibrazioni 

utilitarista, per es., non riconoscono individualità all’embrione prima 
del quattordicesimo giorno di gestazione: cf. H. Kuhse - P. Singer 
(a cura), Unsanctifying Human Life, Blackwell Publication, Oxford 
and Malden 20062. Per un quadro generale cf. M. Chiodi - M. Rei-
chlin, Morale della vita. Bioetica in prospettiva filosofica e teologica, 
Queriniana, Brescia 2017.

30 Per le seguenti note cf. M. Micelli, La relazione madre-feto 
e lo sviluppo esistenziale della persona, Armando, Roma 2011; A. 
Tomatis, La notte uterina. La vita prima della nascita e il suo uni-
verso sonoro, Red, Como 1996; M.V. Berno, La voce udita nella vi-
ta fetale, in principio era il suono, in www.neuropsicomotricista.it/
argomenti/564-tesi-di-laurea/l-importanza-della-voce-nella-terapia-
neuro-e-psicomotoria/2553-la-voce-udita-nella-vita-fetale-in-prin 
cipio-era-il-suono.html 28 dicembre 2013 (22 marzo 2019).
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tattili [...]. Il secondo trimestre corrisponde alla fase 
uditiva: [...] il bambino comincia a percepire e discri-
minare i suoni. Attraverso le modificazioni dell’into-
nazione può percepire se una voce è indirizzata a lui 
o meno [...]. Il terzo trimestre corrisponde alla fase 
della comunicazione»31, in cui grazie all’udito la re-
lazione con l’esterno diviene sempre più complessa 
e raffinata. Egli si trova immerso in un ambiente nel 
quale lo avvolgono numerosi suoni, di varia prove-
nienza (il suono acuto della voce materna, il battito 
del cuore e gli altri rumori provenienti dal corpo della 
madre e, più gravi e attutiti, le voci e i rumori esterni 
con un ruolo speciale per le voci dei familiari), allo 
stimolo dei quali risponde con movimenti del corpo, 
mentre il suo udito si va sempre più raffinando.

L’apparato uditivo, alla nascita, sarà l’unico organo 
a essere completamente mielinizzato32. Un neonato 
sano, quindi, ode perfettamente: questo gli consen-
te un primo accesso al reale, rappresenta una forma 
germinale di interazione con il mondo, tanto che fin 
dall’inizio egli reagisce ai suoni e ai rumori in modo 
diverso a seconda che questi siano conosciuti e tran-
quillizzanti o estranei e spaventosi. Lo strumento che 
utilizza per comunicare è, ancora una volta, sonoro: 
con il pianto raggiunge gli adulti che ne hanno cura, e 
ne sollecita l’intervento. Questo non significa che egli 
abbia consapevolezza rispetto a ciò che sente: l’espe-
rienza è ancora di carattere sensoriale, e l’elaborazione 

31 Berno, La voce udita nella vita fetale.
32 Con il termine mielinizzazione si intende la maturazione ulti-

ma del sistema nervoso centrale, ossia il completamento della guaina 
mielinica che ricopre gli assoni dei neuroni e che consente di veicolare 
le informazioni trasmesse dagli organi sensoriali. La mielinizzazione 
dei neuroni è un processo proprio dell’uomo, che inizia durante la 
vita fetale e prosegue (mediamente) fino a diciotto mesi dalla nasci-
ta. Cf. AA.VV., Dizionario medico illustrato, Istituto Geografico De 
Agostini, Novara 1979, 633.
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cosciente arriverà solo gradualmente, come vedremo 
in un successivo passaggio.

Ma qual è la struttura dell’apparato uditivo, e come 
funziona?

Per rispondere è necessario accostare l’anatomia e la 
fisiologia di un organo molto complesso cercando nel 
contempo, data la natura di questo lavoro, di offrirne 
un’immagine sintetica e chiara33; ne saranno quindi illu-
strati schematicamente gli elementi principali, che nella 
loro stessa costituzione permettono di intuire qualcosa 
di importante sul significato dell’udire e dell’ascoltare 
nello sviluppo psichico e relazionale della persona.

3.1.  L’orecchio

Il sistema uditivo può essere sommariamente de-
scritto come una sorta di “strada” attraverso la qua-
le i suoni vengono veicolati fino al cervello umano, 
che li decodifica. L’organo che svolge questo servizio 
è l’orecchio, che viene convenzionalmente distinto in 
esterno, medio, interno.

L’orecchio esterno è composto dal padiglione au-
ricolare a cui convergono le onde sonore, dal canale 
uditivo esterno e dalla membrana timpanica.

Nell’orecchio medio le vibrazioni di tale membra-
na vengono trasmesse a tre ossicini concatenati, mar-
tello, incudine e staffa, quest’ultima saldata attraverso 
un anello membranoso alla finestra ovale. L’orecchio 
medio comunica sul retro con il mastoide, una promi-
nenza ossea del cranio, e sul davanti con la tromba di 
Eustachio, un canale di collegamento con la faringe.

33 Le note di anatomia e fisiologia prendono spunto da S.G. 
Waxman, Neuroanatomia clinica, Piccin, Padova 200725, 223-227; 
W.F. Ganong - K.E. Barret - S.M. Barman - S. Boitano, Fisiologia 
medica di Ganong, Piccin, Padova 201713, 158-171. La semplificazio-
ne dei dati medici è guidata dal lavoro di A. Tomatis, L’orecchio e la 
voce, Baldini e Castoldi, Milano 1993, 119-144.
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Attraverso la finestra ovale le vibrazioni sonore 
raggiungono infine l’orecchio interno: esso è formato 
da una cavità del cranio chiamata labirinto osseo, nel 
quale circola un liquido, la perilinfa; nel labirinto os-
seo è racchiuso il labirinto membranoso, in cui circola 
l’endolinfa e che è costituito dal sistema vestibolare 
(che registra i grandi spostamenti e regola l’equilibrio) 
e dalla coclea (che permette l’udito), dalla caratteristica 
forma di chiocciola. Sistema vestibolare e coclea rap-
presentano un’unità: «dal vestibolo labirintico dipen-
dono infatti tutti i muscoli del corpo: quelli della ver-
ticalità ma anche, più sottilmente, quelli della postura. 
Se il corpo è in posizione corretta, significa che il labi-
rinto vestibolare è ben posizionato, e quindi la coclea 
si trova in una situazione funzionale favorevole»34.

Nella coclea si trova l’organo del Corti che contie-
ne i recettori uditivi, ossia le cellule ciliate che tradu-
cono lo stimolo meccanico in segnali elettrici.

Orecchio esterno: 1. Cartilagine del canale uditivo; 2. Canale uditivo 
esterno; 3. Padiglione auricolare; 4, Timpano. Orecchio medio: 5. Fi-
nestra ovale; 6. Martello; 7. Incudine; 8. Staffa; 12. Tromba di Eustachio. 
Orecchio interno: 9. Canali semicircolari del vestibolo; 10. Coclea; 11. 
Nervo acustico35.

34 Tomatis, L’orecchio e la voce, 127.
35 L’immagine è stata scelta per la sua essenzialità, per offrire al-

meno una rappresentazione schematica delle complesse strutture di 
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3.2.  Le onde sonore

L’orecchio quindi raccoglie i suoni e li veicola verso 
la corteccia cerebrale, che li decodifica. Ma che cos’è 
il suono36?

Il suono è la sensazione prodotta dall’azione, sulla mem-
brana del timpano, di vibrazioni longitudinali di queste 
molecole del mezzo che costituisce l’ambiente esterno, ov-
vero di fasi alternate di condensazione e rarefazione delle 
molecole. Il grafico di questi movimenti, espressi come va-
riazione di pressione sulla membrana timpanica in funzio-
ne del tempo, consiste in una serie di onde chiamate onde 
sonore37.

In altri termini le onde sonore si generano quando 
un corpo, la sorgente sonora, immerso in un mezzo 
fisico di propagazione – come per esempio l’aria – si 
muove vibrando. I movimenti di vibrazione si tra-
smettono, attraverso un processo meccanico, alle par-
ticelle circostanti, gli atomi e le molecole, che oscillano 
trasmettendo tale oscillazione ad altre particelle e via 
via ad altre ancora: si generano così delle variazioni di 
pressione in senso longitudinale, le onde sonore. Tali 
onde viaggiano nell’aria alla velocità di circa 344 metri 
al secondo; la loro velocità aumenta con la tempera-
tura e con l’altitudine. Le onde sonore si propagano 
anche in altri mezzi (come l’acqua) ma con velocità 
differenti.

L’intensità del suono (il suo volume) è correlata 
con l’ampiezza delle onde sonore, e l’altezza o tono 

cui si parla; è presa da https://nl.wikipedia.org/wiki/Bestand:Ear-
anatomy-notext-small.png (26 marzo 2019).

36 Per le seguenti note cf. P. Mazzoldi - M. Nigro - C. Voci, 
Elementi di fisica. Onde, EdiSES, Napoli 20062, 458-470; di carattere 
più essenziale, A. Caforio - A. Ferilli, Nuovo compendio di fisica 
sperimentale, Le Monnier, Firenze 2002.

37 Ganong - Barret - Barman - Boitano, Fisiologia medica di 
Ganong, 163.
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(acuto-grave) con la frequenza, ossia con il numero di 
onde per unità di tempo. È interessante notare come le 
onde che si ripetono regolarmente vengano percepite 
come musica, mentre le vibrazioni non ripetitive siano 
colte come rumore.

L’ampiezza dell’onda sonora viene misurata in de-
cibel, ossia attraverso una scala di misura tarata sul 
rapporto con l’intensità di un suono standard. Un vo-
lume superiore a 140 decibel può ledere l’organo del 
Corti.

Per quanto riguarda le frequenze sonore, l’orec-
chio umano percepisce solo quelle comprese in un 
range tra 20 e 20.000 cicli per secondo (Hz).

3.3. � La trasmissione dei suoni: dall’orecchio  
al cervello

«L’orecchio converte le onde sonore dell’ambiente 
esterno in potenziali d’azione nel nervo acustico»38. 
La massa di molecole ritmicamente condensata e rare-
fatta, ossia l’onda sonora, raggiunge il padiglione au-
ricolare, viene convogliata nel canale uditivo esterno 
e arriva al timpano: «l’orecchio esterno ricopre nello 
stesso tempo il ruolo di amplificatore e quello di filtro, 
privilegiando la diffusione di determinati suoni verso 
l’orecchio interno. Sono gli acuti, in modo particolare, 
a essere selezionati»39.

La membrana timpanica viene così raggiunta da 
un’onda invisibile ma in realtà molto materica, per-
ché costituita da molecole che si muovono con pres-
sioni diverse; il timpano reagisce flettendosi alterna-
tivamente, verso l’interno all’intensificarsi dell’onda 
pressoria e di contro verso l’esterno al suo indebolirsi. 

38 Ivi, 165.
39 Tomatis, L’orecchio e la voce, 129.
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Il timpano quindi funziona come un risuonatore che 
riproduce le vibrazioni della sorgente sonora.

Al timpano è appoggiato il martello che, sollecitato 
dai movimenti della membrana, bascula trasmettendo 
le vibrazioni all’incudine e questa a sua volta contagia 
la staffa, che poggia sul bordo posteriore della finestra 
ovale. I tre ossicini dell’orecchio medio «funzionano 
come un sistema di leve che converte meccanicamente 
le vibrazioni della membrana del timpano in movi-
menti della staffa contro la perilinfa contenuta nella 
rampa vestibolare della coclea»40. I movimenti della 
staffa generano quindi un’onda nel liquido che permea 
l’orecchio interno: le ciglia delle cellule ciliate – cellule 
sensoriali primarie – vengono stimolate dai movimen-
ti del liquido e trasformano lo stimolo meccanico in 
segnale elettrico. Rilasciano infatti un neurotrasmetti-
tore da cui si genera un potenziale d’azione, trasmesso 
all’encefalo lungo gli assoni che decorrono nel nervo 
acustico. Il cammino non è lineare: per raggiungere la 
corteccia uditiva primaria i segnali uditivi percorrono 
un intreccio di connessioni meraviglioso e assai com-
plesso, una via polisinaptica unica. Per intuirne l’arti-
colazione, basti ricordare per esempio che «connes-
sioni riflesse passano ai nuclei dei muscoli oculari e ad 
altri nuclei motori dei nervi cranici e dei nervi spinali 
[...]. Queste connessioni sono attivate da suoni forti 
ed improvvisi; il risultato è la rotazione riflessa degli 
occhi e del capo verso la fonte del suono»41.

40 Ganong - Barret - Barman - Boitano, Fisiologia medica di 
Ganong, 165.

41 Waxman, Neuroanatomia clinica, 225-227, qui 227. Un altro 
elemento a conferma dell’intreccio sensoriale e corporeo strutturan-
te l’apparato uditivo è offerto dalle osservazioni sull’ascolto della 
musica: «l’esperienza apparentemente semplice dell’ascolto di un 
brano musicale ha una complessità incredibile. Essa è frutto anzi-
tutto di un processo selettivo che isola la melodia dal resto dei ru-
mori e che, grazie anche a ridondanze, la ricostruisce come un’unità, 
nonostante si tratti in realtà di una sequenza lineare di suoni. Ne 
risulta un’esperienza profondamente corporea, al punto tale da far 
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3.4.  Sintesi fenomenica

Il mondo esterno si fa presente all’uomo attraverso 
il suono. È questo un primo dato importante: fin dagli 
esordi della vita prenatale il suono raggiunge il feto, 
anche se non viene percepito subito attraverso degli 
stimoli uditivi, ma in forma di vibrazioni molecolari 
che lo sollecitano a livello tattile, e poi gradualmente 
anche a livello vestibolare (il vestibolo è sensibile alle 
variazioni nella posizione e nei movimenti) e coclea-
re. Il meccanismo grazie al quale questo avviene è il 
medesimo che si registrerà poi nell’orecchio maturo: 
il liquido amniotico funziona da mezzo fisico di pro-
pagazione, svolgendo un ruolo analogo a quello della 
perilinfa e dell’endolinfa.

In questo modo il nascituro viene condotto fuori 
dal solipsismo, il mondo si fa presente toccandone la 
carne. Egli non ha difese: il suo corpo è strutturato 
in modo che il suono lo raggiunga comunque e que-
sto emergerà anche nella vita postnatale come un dato 
permanente, quasi un elemento di carattere trascen-
dentale per la persona. L’apparato preposto alla de-
codificazione dei suoni, infatti, è descrivibile come 
radicale apertura, porta di accesso attraverso la quale 
il mondo fenomenico ins-iste nel soggetto, prima e a 
prescindere da ogni attiva appropriazione personale42: 
lungo vie complesse e polimorfe – l’orecchio dispone 
di uno specifico e importante reticolo neuronale – il 
suono del mondo raggiunge il cervello, provoca rifles-

ipotizzare che la nostra sensibilità emotiva alla musica sia dovuta 
all’interazione uditivo-motoria. Tra suono e movimento, allora, ci 
sarebbe una vera e propria relazione di reciprocità», L. Vantini, Il 
Sé esposto. Teologia e neuroscienze in chiave fenomenologica, Citta-
della, Assisi 2017, 58-59.

42 Quando andiamo a dormire, l’organo dell’udito rimane in qual-
che modo sempre vigile, se la sua attività rallenta lo fa in ogni caso 
all’ultimo, ed è il primo organo che si sveglia e ci sveglia: cf. R.M. 
Schafer, Il paesaggio sonoro, Ricordi - Unicopoli, Milano 1985, 24.
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si nello sguardo e nel movimento, suscita emozioni 
come ad esempio la paura43.

Non si tratta ancora, però, di ascolto. La metafo-
ra racchiusa nella vita prenatale racconta anche che è 
possibile udire senza comunicare, senza lasciarsi coin-
volgere in una relazione: in questo passaggio dal pati-
re all’agire è adombrata tutta l’avventura della sogget-
tività umana.

4. S uggestioni antropologiche

Dall’analisi fenomenica è stato possibile verificare 
come l’esperienza del suono sia un dato permanente 
nell’esistenza dell’uomo44.

Se nella vita prenatale raggiunge il feto nel nido 
uterino, oltre e attraverso l’ostacolo visuale del corpo 
materno, dopo la nascita è fonte di sicurezza e paura, 
a seconda che provenga dai rumori familiari dell’am-
biente in cui l’uomo vive o che irrompa improvviso a 
disturbare una routine, a suscitare un allerta, prima e 
a prescindere dalla percezione visiva della sua fonte.

Il suono infatti si irradia, le sue onde travalicano lo 
spazio rendendo presenti i fenomeni, le cose, ben al di 
là della capacità di vederle.

4.1.  All’incrocio di spazio, tempo, religione

L’ascolto di suoni provenienti da sorgenti invisibili 
e sconosciute dilata la percezione spaziale del sogget-

43 «L’individualità non è una realtà semplice ma è l’organizzazione 
estremamente complessa di diverse componenti, dimensioni, ambiti 
e operazioni. Il centro di tale organizzazione complessa [...] è il cor-
po», Bonaccorso, L’epistemologia della complessità e la teologia, 79.

44 Per le seguenti note cf. D. Le Breton, Il sapore del mondo. 
Un’antropologia dei sensi, Raffaello Cortina, Milano 2007, 103-172, 
qui per es. 109; cf. anche A. Ricci, Il secondo senso: per un’antro-
pologia dell’ascolto, Franco Angeli, Milano 2016, in part. 9-63; M. 
Schneider, La musica primitiva, Adelphi, Milano 1992.
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to, lasciando intuire l’esistenza di un oltre non altri-
menti esperibile. Una tale intuizione tende a essere 
emotivamente connotata, segnata da uno stupore pro-
fondo che, dal punto di vista puramente fenomenico, 
ha rappresentato da sempre uno stimolo alla ricerca, 
uno degli elementi alla base delle esplorazioni del 
mondo circostante, mentre ha importanti riflessi sullo 
sviluppo dell’esperienza religiosa.

Attraverso il senso dell’udito, infatti, l’uomo si tro-
va collocato «al centro della realtà, in una dimensio-
ne sferica: “non odo solo quello che mi è di fronte o 
dietro o ai lati, ma tutto simultaneamente, come pure 
ciò che sta sopra o sotto di me. [...] Il suono mi pone 
così nel centro di un mondo”»45. Si tratta però di un 
mondo/spazio che si rivela come potenzialmente infi-
nito, spingendo alla ricerca di un orientamento «nel-
la omogeneità del caos», verso «l’acquisizione di un 
punto fisso». Normalmente esso viene individuato nel 
luogo in cui si produce una ierofania, «un’irruzione 
del sacro che provoca il distacco di un territorio dal 
cosmo che lo circonda rendendolo qualitativamente 
diverso»46: è questo lo spazio sacro, un’apertura che 
consente la comunicazione con il cielo, il luogo che sta 
oltre per eccellenza; intorno a tale apertura si struttura 
ordinatamente la vita del mondo, che così viene reso 
cosmico e non più caotico. L’uomo delle società pre-
moderne aspira a vivere il più vicino possibile a tale 
centro, grazie al quale riconosce, orienta e conferma 
la propria centralità individuale e sociale.

Oltre che sulla percezione dello spazio, l’esperien-
za del suono si riflette poi sul senso del tempo. Non 
esiste infatti un suono “fermo”, non c’è nessun suono 

45 Ricci, Il secondo senso, 36.
46 M. Eliade, Il sacro e il profano, Boringhieri, Torino 1967, 26-

29. Eliade descrive ampiamente il dinamismo della sacralizzazione di 
un luogo, di cui anche la Bibbia offre molti esempi: cf. due episodi 
della vita di Giacobbe, il sogno della scala che raggiungeva il cielo e la 
stele a Bet-el (Gen 28,12-19; 35,13-15).

Sophia Praxis 15 Steccanella III bozza.indd   37 15/07/20   10:15



38

che non si dispieghi lungo un arco di tempo, sia pur 
brevissimo. Si tratta di un’apparente ovvietà, che tut-
tavia non può che interrogare chi vi si soffermi. Nella 
sua ricerca intorno al senso del tempo Agostino con-
sente di intuire la complessità e le implicazioni di que-
sto dato:

Ecco, per esempio, una voce incomincia a risuonare, ri-
suona, risuona ancora, ed ecco, si è taciuta, è sottentrato il 
silenzio, la voce è passata e non è più voce. Prima di riso-
nare, era futura, non si poteva misurare perché ancora non 
esisteva, né lo si può ora che non è più. Mentre risuonava 
si poteva misurarla, perché allora era suscettibile di misura. 
Però anche allora non era immobile: si svolgeva e passava 
via47.

Il suono è inafferrabile: la sua percezione uditiva 
è inseparabile dal flusso temporale, «mediante l’udito 
noi abbiamo percezione immediata del tempo»48.

Prima dell’avvento delle tecnologie che consento-
no oggi la riproducibilità del suono, questo dato era 
ineluttabile49. Mentre era possibile tentare di fissare 
un’immagine, per esempio attraverso un dipinto, o si 
poteva fermare lo sguardo su un oggetto, come un va-
so, o una rosa, non esisteva modo per conservare un 
suono se non nella memoria.

Questo educava, da un lato, all’attenzione e all’a-
scolto, dall’altro al senso del proprio limite e alla fra-
gilità del reale, percepito come transeunte.

L’uomo premoderno ha cercato salvezza integrando gli 
avvenimenti in paradigmi e modelli ripetibili [...] questi 
modelli non sono prodotti dall’uomo ma sono archetipi 

47 Agostino, Le confessioni, Libro XI, cap. XXVII, Fabbri edito-
ri, Milano 1997, 343.

48 Cf. Ricci, Il secondo senso, 36-37.
49 Anche oggi, pur essendo riproducibile, il suono udito si disten-

de nel tempo: lo si può ripetere più e più volte, ma mai “fermarlo” 
senza che cessi di essere suono. 
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divini, che rispondono all’ordine più profondo della realtà 
perché risalgono alle sue origini, in illo tempore. Dire sacro 
equivale a dire il passato anteriore a ogni passato, lì dove 
si sono disegnate una volta per tutte le forme e le regole 
dell’esistenza, cui essa deve attenersi se non vuole precipi-
tare nel caos50.

Sono nati così i miti di creazione, dai quali emerge 
con sorprendente chiarezza il sentimento di un pote-
re arcano del suono, e quindi anche della voce e della 
parola udita:

Tutte le volte che la genesi del mondo è descritta con suf-
ficiente precisione, un elemento acustico interviene nel 
momento decisivo dell’azione. Nell’istante in cui un dio 
manifesta la volontà di dare vita a se stesso o a un altro dio, 
di far apparire il cielo e la terra oppure l’uomo, egli emette 
un suono. Espira, sospira, parla, canta, grida, urla, tossisce, 
espettora, singhiozza, vomita, tuona, oppure suona uno 
strumento musicale. In altri casi egli si serve di un oggetto 
materiale che simboleggia la voce creatrice. La fonte dal-
la quale emana il mondo è sempre una fonte acustica [...]. 
Questo suono, nato dal Vuoto, è frutto di un pensiero che 
fa vibrare il Nulla e, propagandosi, crea lo spazio51.

In questa azione misteriosa l’uomo non rimane 
passivo spettatore: in diverse forme egli può attingere 
alla forza che ne promana e che gli garantisce una sor-
ta di accesso alla sfera del divino.

Un mito estone fa risalire l’origine delle innumerevoli vo-
ci della natura all’avvento del dio del canto che scende un 
giorno su Domberg invitando tutte le creature che ivi si 
trovano e comincian(d)o a cantare. Ciascuno riceve allora 
un «frammento del suono celeste: la lana, il suo stropiccio; 
il torrente, il suo rombo; il vento imparò a ripetere suo-
ni stridenti, e gli uccelli, i preludi dei loro canti [...]. Solo 

50 A. Rizzi, Il sacro e il senso. Lineamenti di filosofia della religio-
ne, ElleDiCi, Leumann (To) 1995, 28-29.

51 Schneider, La musica primitiva, 13-14.
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l’uomo se ne impadronì completamente e così i suoi canti 
penetrarono le profondità del cuore e si innalzarono anche 
verso le dimore degli dei»52.

Di queste coordinate fondamentali, espresse dalle 
culture primitive attraverso il linguaggio mitico, si ri-
trovano gli echi in alcuni studi contemporanei sulla 
genesi dell’esperienza religiosa, che si fonda su un’in-
tuizione primaria a carattere emozionale, un’apertura 
radicale all’incontro con un Altro che in qualche mo-
do irrompe nel tempo presente, e comunica. 

Intorno a questo iato nasce e si sviluppa l’appar-
tenenza di fede53. L’uomo religioso in qualche misura 
e in diverse forme fa propria l’esperienza vissuta, la 
rilegge razionalmente e struttura intorno a essa riti, 
norme, istituzioni, in cui il racconto delle origini viene 
fatto continuamente ri-suonare54: potrà così di nuovo 

52 Le Breton, Il sapore del mondo, 153-154.
53 «Alla radice di ogni religione sta un’esperienza originale, vista 

con “stupore” dinanzi alla potenza del Radicalmente Altro e come 
“sentimento immediato” di essergli connessi. Ciò che si vive è un’e-
sperienza di incontro rifacendosi all’“altro” che stupisce. Ci si riferi-
sce all’insieme, al tutto. L’uomo è costitutivamente e originariamente 
un essere disponibile alla religione per l’esperienza immediata che fa 
della sua dipendenza, del limite e insieme del mistero che lo avvolge. 
Questa intuizione emozionale costituisce una “struttura preraziona-
le o estrarazionale o arazionale” dell’esperienza religiosa», G. Sover-
nigo, Religione e persona. Psicologia dell’esperienza religiosa, EDB, 
Bologna 1990, 79-91, qui 82.

54 «Nella maggioranza delle religioni è evidente il ricorso alla sfera 
emotiva per realizzare l’approccio al sacro; allo stesso tempo, però, 
è altrettanto evidente l’attivazione di comportamenti che tendono a 
gestire la sfera emotiva. La religione ricorre all’emozione per garan-
tire il suo fondamento ultimo, ossia la certezza del sacro e, nel caso 
di forme personalizzate del sacro, la certezza di Dio. Dato, però, che 
l’emozione presenta un alto grado di precarietà che porrebbe in crisi 
la certezza del sacro, la religione ricorre a dispositivi che tendono a 
gestire l’emozione al fine di mantenere la certezza del sacro, la cer-
tezza di Dio. Due dei dispositivi a cui ricorre la religione, ossia il 
mito e il rito, sono strettamente connessi a processi che secondo le 
neuroscienze sono estremamente rilevanti nella gestione dei vissuti 
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espandersi, nel presente e per il futuro, la potenza 
creatrice espressa nel tempo originario, rassicurante 
perché è «un Tempo “immobile”, l’“eternità”»55.

4.2.  Come trama della socialità

Ogni comunità umana vive immersa in una «so-
norità incessante», un «universo acustico» specifico 
caratterizzato dai suoni dell’ambiente naturale e an-
tropico – lo sciabordio del mare contro un molo, lo 
scroscio di una cascata, il fischio del vento tra i boschi, 
il rumore di una zona industriale, lo sferragliare del 
treno... – che lo caratterizzano distinguendolo da ogni 
altro56. 

Abitare un determinato spazio sonoro affina e mo-
difica la percezione dei suoni: l’attenzione è educati-
vamente strutturata, è condivisa e rappresenta motivo 
di reciproco riconoscimento57. Si manifesta fenomeni-
camente in sensibilità diverse: in un gruppo di pastori 
il variare nel belato degli animali, impercettibile agli 
estranei, susciterà subito un allerta; l’abitante della 
metropoli dormirà tranquillamente nonostante l’ulu-
lare delle sirene nel traffico.

L’uomo non si limita a subire la sonorità del mon-
do, ma ne è partecipe, contribuisce a produrla e tende 
a emergerne, «emettendo anch’egli suoni o provocan-

emotivi: il racconto e l’incontro», Bonaccorso, Critica della ragio-
ne impura, 232.

55 Cf. Eliade, Il sacro e il profano, 79-93, qui 86.
56 «Tre categorie di suoni sono determinanti per definire un pae-

saggio sonoro: tonica, segnale e impronta sonora», Ricci, Il secondo 
senso, 51; l’autore descrive estesamente (ivi, 51-55) i caratteri che de-
terminano un ambiente sonoro.

57 Anche per l’effetto di riconoscimento che innesca, la simbologia 
sonora è molto utilizzata dalle strategie di marketing di aziende che 
puntano sul suo potere evocativo: cf. ivi, 18.
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doli con le sue parole, con i fatti e i gesti»58 che espri-
mono un’intenzionalità condivisa e hanno un notevo-
le potenziale trasformativo59.

È un meccanismo che si instaura fin dal grembo 
materno, in cui la voce della madre accompagna gra-
dualmente il bambino, attraverso l’audizione, dentro 
«un processo di comunicazione, richiama lentamente 
al senso, cioè al legame sociale, è il filo teso che avvici-
na il piccolo alla sua umanità»60.

Le lallazioni infantili, che riproducono la melodia 
generale dell’ambiente, rappresentano un ulteriore 
passaggio sia nel lavoro di appropriazione della lin-
gua materna che nel superamento del senso di sepa-
razione dal mondo esterno: la risposta dei familiari, 
che fanno eco al bambino col proprio balbettio, è una 
forma di dialogo che apre la via del linguaggio e della 
relazione61.

È questa una manifestazione originaria del pote-
re unitivo legato alla percezione e alla produzione di 
suoni.

Oltre a costituire elemento di riconoscimento, in-
fatti, il suono prodotto insieme esprime e genera ap-
partenenza. In tal senso è emblematico l’esempio dei 
cori. Cantati o ritmati, i cori sono presenti in tutte le 
culture, e ne hanno accompagnato la vita associativa 
nelle forme più diverse, come cori di guerra62, di caccia 

58 Le Breton, Il sapore del mondo, 103.
59 L’uso quotidiano del linguaggio si basa sulla struttura dell’in-

tenzionalità condivisa, con l’attenzione congiunta in un terreno co-
mune a emittente e ricevente. Il linguaggio è partecipazione con altri 
a «interazioni attenzionali congiunte», cf. M. Tomasello, Le origini 
della comunicazione umana, Raffaello Cortina, Milano 2009, in part. 
136-147.

60 Le Breton, Il sapore del mondo, 114.
61 Per il ruolo della voce nel produrre la socialità, cf. V. Costa, 

Fenomenologia dell’intersoggettività. Empatia, socialità, cultura, Ca-
rocci, Roma 2010, in part. 207ss.

62 «Quando si suonerà il corno dell’ariete, appena voi sentirete il 
suono della tromba, tutto il popolo proromperà in un grande grido 
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e oggi da stadio, come canti di lavoro, militari, reli-
giosi, magici e in genere rituali63. L’espressione corale 
è particolarmente adatta a mediare significati centrali 
per la socialità umana, in quanto implica presenza fisi-
ca, coinvolgimento emotivo, un fine condiviso, atten-
zione all’altro che è accanto a me, obbedienza a una 
direzione o a un comando.

Questi brevi cenni possono solo adombrare le in-
numerevoli implicazioni dell’esperienza del suono 
per il con-vivere umano: «l’udito è un senso eminen-
temente sociale»64.

4.3.  Udire, ascoltare

Nel breve percorso che, dalle analisi dell’orecchio 
in quanto organo e della struttura fisica del suono, ha 
condotto all’affermazione secondo cui l’udito è «sen-
so eminentemente sociale» si gioca il passaggio dal 
patire all’agire adombrato in precedenza65, ben rias-
sumibile attraverso due verbi specifici della funzione 

di guerra, allora le mura della città crolleranno e il popolo entrerà, 
ciascuno diritto davanti a sé», Gs 6,5.

63 Il rituale sociale è fortemente caratterizzato dalla dimensione 
sonora, che ha un ruolo centrale: «il rituale consiste innanzitutto nel 
raduno, nel raggruppamento (in un medesimo luogo) di più persone. 
Proprio l’eccitazione causata da questa presenza reciproca fornisce 
una potenziale carica emozionale, la quale si rafforza progressiva-
mente se le persone riunite cominciano ad agire – muoversi, parla-
re, cantare, tacere, urlare – in maniera coordinata e sincronizzata, 
seguendo repertori d’azione regolati da un insieme di prescrizioni 
esplicite e implicite. L’eccitazione aumenta mentre viene espressa, e 
trasporta coloro che partecipano al rituale in un mondo diverso da 
quello della routine quotidiana, trasmettendo loro la sensazione di 
essere a contatto con qualcosa di “sacro” che essi stessi contribuisco-
no a creare», S. La Mendola (a cura), Comunicare interagendo. I 
rituali della vita quotidiana: un compendio, Utet, Torino 2007, 12-13.

64 Le Breton, Il sapore del mondo, 113.
65 Cf. supra, § 3.4. 
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uditiva, intimamente legati e che ne dicono, pur senza 
esaurirla, la vastità di sfumature: udire e ascoltare66.

Udire è un fenomeno fisiologico, descrivibile attra-
verso i meccanismi che lo rendono possibile, e inelut-
tabile in una persona che non abbia difetti nel funzio-
namento dell’orecchio. Si configura prevalentemente 
come un patire, a cui ci si può opporre solo mediante 
una precisa volontà e l’impiego di mezzi esterni (le 
mani, dei tappi per orecchie).

Udire non significa immediatamente ascoltare. Ci 
sono gradazioni intermedie tra le due realtà: odo di-
strattamente e subito rimuovo; sento – un verbo non 
esclusivamente legato al campo semantico proprio 
dell’udito, che estende la percezione del suono all’in-
tera corporeità – ossia mi lascio raggiungere; ascolto, 
perché voglio com-prendere ciò che incontro.

Ascoltare è un fenomeno complesso, che coinvolge 
la corporeità, la psiche, la volontà. Si configura come 
un agire e richiede una scelta precisa non più in dire-
zione oppositiva, ma di potenziamento della funzio-
ne sensoriale. Mettersi in ascolto «altro non è che un 
impiegare la propria persona come se fosse una gran-
de antenna dispiegata nell’aria»67; implica un cambia-
mento tanto nell’atteggiamento psichico che nella po-
stura del corpo, diversamente protesi verso la fonte 
del suono68.

Lo spostamento, l’orientamento all’ascolto, è in-
fatti intenzionale: è l’obiettivo a determinarlo, l’ascol-

66 Per le seguenti note, cf. Tomatis, L’orecchio e la voce, 111-117; 
Ricci, Il secondo senso, 36-43.

67 Tomatis, L’orecchio e la voce, 186.
68 Cf. Ricci, Il secondo senso, 20. La prospettiva meriterebbe di 

essere indagata anche attraverso le neuroscienze, che interpretano il 
corpo come intreccio di azione, emozione e ragione e che quindi pro-
prio a partire dal corpo analizzano anche la sfera emotiva e cognitiva. 
Non è questo lo spazio per intraprendere un’analisi di tale portata, 
alle cui suggestioni, tuttavia, si rimanda. Si veda per es. Bonaccorso, 
Critica della ragione impura, in part. 69-113.
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to può essere definito solo a partire dal suo oggetto. 
A questo proposito Le Breton, parlando dell’atteggia-
mento xenofobo, afferma che «se l’altro non è apprez-
zato, la sua lingua è un rumore»69. Si tratta di un dato 
evocato in prospettiva contestuale, ma che assume un 
significato incisivo proprio perché pone l’attenzione 
anche sull’oggetto dell’ascolto, capace di determinar-
ne la qualità.

4.4.  Le persone non udenti: realtà e metafora

Quanto finora considerato solleva delle domande 
sulla realtà delle persone non udenti e sul significa-
to che la privazione dell’udito assume, per loro e per 
tutti.

La sordità sopprime una dimensione possibile della 
realtà, in quanto preclude l’accesso a un mondo gre-
mito di suoni, e ha effetti ancora più pesanti se è una 
condizione non acquisita ma congenita: il soggetto 
entra allora nel mondo con un importante svantaggio 
che ne rende più difficile lo sviluppo.

Eppure il suono non resta del tutto estraneo nem-
meno a un bambino geneticamente sordo. La prece-
dente, breve incursione nella vita prenatale ha per-
messo di rilevare come il modo primario attraverso il 
quale il suono raggiunge il nascituro sia la percezione 
tattile delle sue vibrazioni. Il mondo esterno gli si fa, 
così, presente e lo immerge fin da subito in un am-
biente comunicativo nel quale egli, anche se attraverso 
strade più articolate rispetto a chi ode, potrà parteci-
pare attivamente.

Questa via comunicativa è permanente e «permette 
a persone sorde di raccogliere informazioni sul loro 
ambiente: riconoscere la voce dei familiari, individua-
re rumori di passi, identificare momenti musicali, il 

69 Le Breton, Il sapore del mondo, 130.
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passaggio di un’auto, la caduta di un oggetto. A fior 
di pelle, il senso delle vibrazioni è essenziale per l’ap-
prendimento della parola»70.

L’osservazione sullo sviluppo del linguaggio nei 
bambini offre una conferma a questo dato: «la ge-
stualità deittica iniziale dei bambini sordi che non 
sono stati esposti ad alcun linguaggio vocale o se-
gnato è sostanzialmente identica a quella dei bambini 
normoudenti»71. Attraverso il coinvolgimento di tutto 
il corpo, di tutta la persona, e un potenziamento de-
gli altri sensi, con un particolare rilievo per la vista, 
si struttura la possibilità di comunicare. La lingua dei 
segni, che ne rappresenterà poi il principale veicolo, 
dice anche, in modo icastico, come l’ascolto non sia 
affatto riducibile all’audizione.

È come se, precluso l’approccio immediato ai suo-
ni, si attivasse un piano di coinvolgimento più pro-
fondo, in una sorta di tensione all’ascolto. Essa ha bi-
sogno però di essere nutrita, sostenuta e appoggiata 
da altri, non è sfida che si possa vincere in solitaria: 
«il bambino che non può contare su un ambiente ca-
pace di stimolarlo e di incoraggiare i suoi tentativi in 
questo ambito mostra spesso uno scarto netto con la 
normalità, sul piano psicologico, affettivo, intellettua-
le, sociale»72. Per sviluppare le proprie potenzialità, la 
persona non udente deve essere immersa in un uni-
verso significante di relazioni venate di tenerezza e di 
riconoscimento.

Quanto accade agli esordi della vita umana confer-
ma ancora una volta questa evidenza. Fin dai primis-
simi giorni di vita, lo sviluppo psicofisico viene infatti 
promosso in ogni bambino, e in particolare nel bambi-
no sordo, dalla relazione con la madre che comunica, 
a prescindere da qualsiasi parola, attraverso una forma 

70 Ivi, 170.
71 Tomasello, Le origini della comunicazione umana, 145-146.
72 Le Breton, Il sapore del mondo, 167.
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radicale di dialogo, il dialogo tonico. In esso è il corpo 
a parlare, a partire dalla modalità più elementare: «il 
tono muscolare della madre che tiene in braccio un 
neonato si modifica a seconda delle domande e delle 
reazioni del bambino»73. È un dialogo che si sviluppa 
in abbracci e contenimento, carezze e manipolazio-
ni; esso permette al bambino di sperimentare i propri 
confini corporei, in una relazione tonico-emozionale 
che rappresenta una forma arcaica di comunicazione e 
mostra come sia indispensabile accogliere l’altro, vo-
ler entrare in comunicazione con lui, per condurlo a 
integrare i propri limiti nel modo più umano possibile.

Questo semplice esempio offre una conferma a 
quanto finora suggerito. Chi è affetto da sordità è 
chiamato a fare nella propria intera persona, nella di-
mensione intellettiva, affettiva, corporea, un intenso 
esercizio di ascolto: dato che non può udire, deve im-
parare ad ascoltare. Ma questo atteggiamento impegna 
anche tutti coloro che, in modi diversi, sono in rela-
zione con i non udenti: diviene fondamentale l’atten-
zione tanto al loro modo di esprimersi che a emettere 
i propri messaggi in modo chiaro, e non solo a livello 
verbale.

La sordità fisiologica diventa quindi una parabola 
dell’intenzionalità comunicativa: a chi ascolta chiede 
coinvolgimento totale, disposizione corporea e psico-
logica a farsi raggiungere dalla parola dell’altro; a chi 
parla mostra come sia necessario che la parola venga 
detta per l’altro, con il desiderio e la cura che possa 
essere sentita, e quindi capita.

Come afferma papa Francesco, «La presenza di 
persone sorde tra gli operatori pastorali [...] può real-
mente rappresentare una risorsa»74 non solo per chi 

73 Berno, La voce udita nella vita fetale.
74 Francesco, Discorso Ai membri della Federazione Italiana 

Associazione Sordi (FIAS), 25 aprile 2019, in http://w2.vatican.va/
content/francesco/it/speeches/2019/april/documents/papa-france 
sco_20190425_associazione-sordi.html (20 giugno 2019).
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condivide questa condizione, ma per guidare tutti a 
scoprirne l’appello.

5. P sicologia: nel processo comunicativo 

L’udito colloca la persona, fin dagli albori della 
sua vita, dentro un processo comunicativo: attraverso 
gli studi delle scienze psicologiche, proprio a partire 
dall’osservazione delle competenze comunicative dei 
neonati e dei bambini, tale processo viene riconosciu-
to come trama delle relazioni interpersonali e come 
fondamento ed espressione dell’identità personale75. 
Nella prospettiva psicologica, la comunicazione rap-
presenta

il tessuto che crea, mantiene, modifica e rinnova i legami 
(di qualsiasi tipo) fra i soggetti. Infatti, ogni qualvolta un 
soggetto comunica qualcosa a un altro, egli definisce nel 
medesimo tempo se stesso e l’altro, nonché la natura e la 
qualità della relazione che li unisce. La comunicazione è la 
dimensione psicologica che produce e sostiene la defini-
zione di sé e dell’altro. In maniera più o meno esplicita, in 
ogni atto comunicativo ciascuno di noi è come se dicesse: 
Ecco come sono. Ecco come mi vedo. Ecco come mi presen-
to; e contemporaneamente: Ecco come ti vedo. Ecco come 
tu sei secondo me; e ancora: Ecco che tipo di relazione ci 
lega [...]. Questa definizione di sé e della relazione attra-
verso la comunicazione è continua ed è reciproca tra gli 
interlocutori76.

Come è emerso attraverso l’approccio fenomenico, 
gli atti comunicativi non hanno solo carattere verbale. 

75 Il tema è molto ampio. Si rimanda agli studi che sono alla base 
delle seguenti note per un primo approccio: cf. L. Anolli, Psicologia 
della comunicazione, Il Mulino, Bologna, 2002; H. Franta - G. Sa-
lonia, Comunicazione interpersonale, LAS, Roma 1981; L. Lugli - 
M. Mizzau (a cura), L’ascolto, Il Mulino, Bologna 2010.

76 Anolli, Psicologia della comunicazione, 34.
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«SOPHIA»

EPISTĒME
La sezione si divide in: Studi e ricerche, Dissertazioni

Studi e ricerche

	 1.	 La «relazione di aiuto». Il counseling tra psicologia 
e fede (a cura di Andrea Toniolo)

	 2.	 Sul sentiero dei sacramenti. Scritti in onore di 
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(a cura di Celestino Corsato)

	 3.	 Scienze della psiche e libertà dello spirito. 
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Santi Grasso)

	 9.	 Vulnerabile e preziosa. Riflessioni sulla famiglia in 
situazione di fragilità (a cura di Giovanni  
Del Missier)

	10.	 Teologia morale e «counseling» pastorale. La 
relazione d’aiuto e il rinnovamento della teologia 
morale di Bernhard Häring (Barbara Marchica)

	11.	 Itinerari filosofici per un dialogo interculturale. 
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Paul Ricoeur, Raimon Panikkar, Bernhard 
Waldenfels (Enrico Riparelli)
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«La dote della sposa» (Luigi Vitturi)
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di Vladimir Solov’ëv (Antonio Mattiazzo)

	14.	 Il seminario minore: una sfida educativa per  
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Martin Lutero (Mario Galzignato)
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ecclesiologico di Hervé Legrand (Luca Merlo)
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(Roberto Schiavolin)
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riflessione teologica (Ezio Falavegna)

	 2.	 Il «gruppo ministeriale» parrocchiale  
(Livio Tonello)

	 3.	 Morale e «Christus totus». Etica, cristologia ed 
ecclesiologia in Émile Mersch (Matteo Pasinato)

	 4.	 Esperienza, interpretazione e verità 
nell’epistemologia teologica di E. Schillebeeckx.  
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	 5.	 Chi è Gesù per Matteo? Una risposta attraverso  
il verbo greco «prosérchomai» (Gastone Boscolo)

	 6.	 La razionalità dell’agire del medico e il ruolo delle 
virtù (Cristiano Arduini)
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(Emmanuel Runditse)

	 8.	 Il principio sabbatico. Un fondamento teologico per 
un’etica sociale (Giorgio Bozza)
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catechismi CEI dei giovani (Tiziano Civettini)

	10.	 Conflitto di valori e decisione morale. Un itinerario 
di ricerca sull’oggettività del discernimento  
(Fabio Magro)

	11.	 Teologia e biografia: un dialogo aperto. Stili e 
criteri per una proposta teologica esistentivo-
testimoniale (Federico Grosso)

	12.	 L’umanesimo della croce. La spiritualità cristiana 
nelle diverse vocazioni di Louis Bouyer  
(Matteo Lucietto)

	13.	 La singolarità di Gesù Cristo. Indagine nella 
cristologia italiana contemporanea  
(Gilberto Depeder)

	14.	 Legami secondo lo spirito. La qualità cristiana 
delle relazioni negli Scritti di san Francesco d’Assisi 
(Antonio Ramina)

	15.	 Alla scuola del concilio per leggere i «segni dei 
tempi» (Assunta Steccanella)

	16.	 Amore di Dio e amore dell’uomo tra teologia e 
antropologia in Eberhard Jüngel (Francesco Pesce)

	17.	 Preghiera: dialogo che forma la coscienza 
del cristiano. Una riflessione alla luce del 
rinnovamento conciliare, a partire dai contributi di  
Sergio Bastianel, Giovanni Moioli e Tullo Goffi 
(Stefano Ongaro)
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	18.	 Giovani e progetto di vita. Una ricerca sociologica 
sulle scelte che conducono all’età adulta  
(Simone Zonato)

	19.	 Louis Bouyer: itinerario di una teologia mistica tra 
dossologia e sofiologia (Alessandro Scardoni)

	20.	 Pedagogia delle vocazioni presbiterali. Analisi 
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in Italia (Roberto Reggi)
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teologico di Luigi Sartori (Antonio Ricupero)
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(Marzia Ceschia)

	23.	 Per noi uomini e per la nostra salvezza. La proposta 
del Vangelo agli adulti di oggi (Rolando Covi)

	24.	 L’educazione al tempo del Concilio. Percorso 
redazionale della «Gravissimum educationis» 
(Giuseppe Fusi)

	25.	 Accompagnare gli adulti nella fede. In ascolto di 
Marie-Dominique Chenu (Giovanni Casarotto)

	26.	 Il presbiterato nei documenti del Concilio Vaticano 
II. Recezione in Paolo VI e Giovanni Paolo II 
(Alberto Malaffo)

	27.	 Verso una rivalutazione della sacramentalità 
del matrimonio? La concezione del matrimonio 
fra etica e dogmatica nella teologia protestante 
contemporanea europea (Marco Da Ponte)

	28.	 Narrare la vocazione ai giovani. Lo stile di 
Giovanni Paolo II (Giovanni Molon)

DIDACHĒ
La sezione si divide in: Percorsi, Manuali

Percorsi

	 2.	 Uomo e donna a immagine di Dio. Lineamenti  
di morale sessuale e familiare (Luciano Padovese)

	 5.	 La «Lumen gentium». Traccia di studio  
(Luigi Sartori)
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	 6.	 Salvezza cristiana e storia degli uomini. Joseph 
Ratzinger con Luigi Sartori tra i teologi triveneti 
(1975-76) (a cura di Ermanno Roberto Tura)

	 7.	 La narrazione nella e della Bibbia. Studi 
interdisciplinari nella dimensione pragmatica  
del linguaggio biblico (a cura di Augusto Barbi - 
Stefano Romanello)

	 8.	 Evoluzione e creazione. Una relazione da trovare  
(a cura di Simone Morandini)

	 9.	 Generare alla fede. Per una verifica dei cammini  
di iniziazione (a cura di Ezio Falavegna -  
Dario Vivian)

	10.	 Se qualcuno vuole seguirmi (Mc 8,22-10,5).  
Il lettore e i paradossi della croce (Augusto Barbi)

	11.	 Cristo principio di ogni cosa. Nel pensiero  
di sant’Ambrogio (Giorgio Maschio)

	12.	 Verso il matrimonio cristiano. Laboratorio di 
discernimento pastorale (a cura di Francesco Pesce  
e Assunta Steccanella)

	13.	 Scelte di vita e vocazione. Tracce di discernimento 
con i giovani (a cura di Assunta Steccanella)

Manuali

	 1.	 Matrimonio, sessualità e fecondità. Corso di morale 
familiare (Giampaolo Dianin)

	 2.	 La Bibbia nella storia. Introduzione generale alla 
Sacra Scrittura (Gastone Boscolo)

	 3.	 Cristianesimo e verità. Corso di teologia 
fondamentale (Andrea Toniolo)

	 4.	 Metodologia per lo studio della teologia. Desidero 
intelligere veritatem tuam (Alberto Fanton)

	 5.	 La forma religiosa del senso. Al crocevia di filosofia, 
religione e cristianesimo (Roberto Tommasi)

	 6.	 Identità e relazione. Per un’antropologia dialogica 
(Gian Luigi Brena)
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	 7.	 Le dinamiche personali nel discernimento 
spirituale. Elementi di psicologia della pastorale 
(Giuseppe Sovernigo)

	 8.	 I mille volti di Cristo. Religioni ed eresie dinanzi  
a Gesù di Nazareth (Enrico Riparelli)

	 9.	 Lineamenti di filosofia del diritto. Il fondamento 
dell’esperienza giuridica: dialogo fra ragione, 
teologia e storia (Gianfranco Maglio)

	10.	 Come accompagnare nel cammino spirituale. 
Laboratorio di formazione (Giuseppe Sovernigo)

	11.	 L’altro possibile. Interculturalità e religioni nella 
società plurale (a cura di Giuseppe Manzato - 
Valerio Bortolin - Enrico Riparelli)

	12.	 L’evento della fede: Materiali per un approccio 
fondamentale alla teologia (Giovanni Trabucco)

	13.	 Religiosità religione religioni. Un percorso di 
filosofia della religione (Valerio Bortolin -  
a cura di Gaudenzio Zambon)

Manuali - Storia delle chiese locali

	 1.	 Storia della chiesa in Alto Adige (Emanuele Curzel)
	 2.	 Storia della Chiesa in Verona (Dario Cervato)

PRAXIS

	 1.	 Predicare bene (Chino Biscontin)
	 2.	 Ardere, non bruciarsi. Studio sul «burnout» tra  

il clero diocesano (a cura di Giorgio Ronzoni)
	 3.	 La catechesi a un nuovo bivio? Convegno a 40 anni 

dal Documento Base (Padova, 8-9 maggio 2009)  
(a cura di Giampietro Ziviani - Giancarla Barbon)
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	 4.	 «Dottore, noi desideriamo avere un figlio sano!». 
Mamma, papà e terapeuta dinanzi al figlio affetto 
da spina bifida (Cristiano Arduini)

	 5.	 Il senso dell’educazione nella luce della fede  
(a cura di Andrea Toniolo - Roberto Tommasi)

	 6.	 La trasmissione della fede oggi. Iniziare alla vita 
cristiana, dono e compito  
(a cura di Ezio Falavegna - Dario Vivian)

	 7.	 Formazione permanente dei presbiteri. L’esperienza 
dell’istituto San Luca (a cura di Livio Tonello)

	 8.	 Il mistero nuziale. Letture da Ambrogio e 
Crisostomo (Giorgio Maschio)

	 9.	 Far risuonare il Vangelo. Catechesi, catechisti, 
catechismi: dati da un’indagine socio-religiosa  
nel vicentino (a cura di Antonio Bollin)

	10.	 Uomini che servono. L’incerta rinascita  
del diaconato permanente (Alessandro Castegnaro 
e Monica Chilese)

	11.	 La coscienza in dialogo. Un approccio 
interdisciplinare (a cura di Michele Marcato)

	12.	 Le sètte «sorelle». Modalità settarie  
di appartenenza a gruppi, comunità e movimenti 
ecclesiali? (Giorgio Ronzoni)

	13.	 L’incontro con «l’altro» nella Bibbia. Una lettura 
in prospettiva interculturale e interreligiosa  
(Marcello Milani)

	14.	 Conoscere se stessi. Identità e finalità del pastoral 
counseling. Esperienze, approfondimenti, processi 
aperti nel contesto italiano  
(a cura di Roberto Tommasi)

	15.	 Ascolto attivo. Nella dinamica della fede e  
nel discernimento pastorale (Assunta Steccanella)
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